LA FEDE NELLA PAROLA
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero
Il Vangelo secondo Marco inizia annunciando il compimento di due profezie: una di Malachia e la seconda Isaia. La prima profezia manifesta la grande misericordia del Signore. Lui manda il suo messaggero a preparare la via dinanzi a sé. La via che dovrà preparare è a Cristo Gesù, il quale viene non per giudicare, non per condannare, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. Quella di Malachia è una profezia che rivela tutto il degrado spirituale e morale del popolo del Signore: “Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Tornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: «Come dobbiamo tornare?». Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: «Come ti abbiamo frodato?». Nelle decime e nelle primizie. Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo – dice il Signore degli eserciti –, se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. Terrò indietro gli insetti divoratori, perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,1-12). Sempre il Signore con i profeti ha rivelato la sua grande, immensa, divina misericordia. Sempre i profeti sono stati mandati per annunciare che con il loro Dio c’è sempre una speranza nuova, perché c’è sempre una grazia nuova. 
Anche il profeta Isaia è il profeta che annuncia una grazia nuova del Signore. Questa grazia per riversarsi tutta sulla terra per la sua salvezza e redenzione ha bisogno dell’aiuto non solo del profeta, ma di ogni altro uomo. Il profeta annuncia la speranza nuova e la grazia nuova. Ogni uomo è chiamato alla conversione se vuole essere avvolto da questa speranza e da questa grazia nuova: «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 40.1-5). Cosa significa allora preparare nel deserto la via al Signore? Il deserto è il cuore dell’uomo privo di ogni forma di vita. In questo cuore bisogna che ritorni la vita. Come? Attraverso la conversione alla Parola che il profeta annuncia. Senza la conversione alla Parola del profeta, il cuore rimane sempre un deserto e il Signore non potrà entrare in esso. Prima che entri il Signore nel cuore, deve entrare la sua Parola. Entra la sua Parola con la conversione, entra il Signore con la sua grazia e verità, giustizia e pace, santità ed eterna carità, vita eterna e ogni altro dono nello Spirito Santo. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo» (Mc 1,1-8).

Ecco la grazia nuova, la speranza nuova che dona il Signore a quanti faranno entrane nel deserto del loro cuore la Parola del profeta con una vera e reale conversione ad essa: l’immersione nello Spirito Santo. Non però una immersione momentanea, ma immersione permanente. Come il Padre celeste e il suo Figlio Unigenito vivono immersi dall’eternità per l’eternità nello Spirito Santo, così anche chi si converte alla Parola, rimane nella Parola, obbedisce alla Parola, rimarrà per sempre immerso nello Spirito Santo. Grazia nuovissima.
Madre piena di grazia e di Spirito Santo, fa’ che rimaniamo nella Parola per essere nello Spirito.
18 Ottobre 2020
